Il Pastore d'Erma 

(140-154) 

  

   Il Pastore di Erma è un documento parenetico. Cioè contiene un'ampia esortazione perché i cristiani facciano penitenza e compiano opere buone.  

   L'opera è sviluppa in forma di apocalisse e divisa in cinque visioni, dodici comandamenti e dieci similitudini. 

   Si tratta di un documento che è nato a Roma ed ha carattere popolare. Le sue parti più antiche risalgono, forse, all'epoca del vescovo romano Clemente, di cui abbiamo già parlato. Le parti successive, invece, come il Libro del pastore, e la redazione dell'intero scritto, sono probabilmente del tempo del pontificato di papa Pio I (140-154), di cui Erma, secondo il frammento Muratoriano, era fratello. 

   Lo scritto godeva grande reputazione e popolarità, com'è dimostrato dalle numerose scoperte di frammenti papiracei in Egitto e dalla sua traduzione nelle lingue latina (2° secolo), copta ed etiopica; taluni, come Ireneo, Tertulliano, Origene per esempio, lo consideravano perfino come una delle scritture sacre, per cui venne incluso nel Codice Sinaitico. 

   Il Pastore d'Erma ha un valore particolare come specchio delle concezioni religioso-morali della cristianità romana nel secondo secolo(Cfr. K. Bihlmeyer - H. Tuechle, Storia della Chiesa, 1-L'antichità cristiana, Ed. Morcelliana, 1973, 216-217). 
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